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DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Nei campus uni-
versitari americani, se due anni fa
c’erano state sporadiche proteste
contro le sanzioni all’Irak, adesso
è il turno delle petizioni per co-
stringere le università a non acqui-
stare magliette, tute, scarpette e
materiale sportivo prodotti nei
paesi del terzo mondo a salari di
fame e sfruttando i bambini. Sotto
accusa è un business multimilio-
nario (a 2130 lire per dollaro) dal
quale le corporation di attrezzatu-
re sportive e le università traggono
immensi vantaggi, le prime per
ovvii motivi, le seconde perché at-
traverso i programmi atletici raf-
forzano il loro «marchio» come
istituzioni di qualità e rastrellano
finanziamenti.

Ora la partita è arrivata al dun-
que perché il business, quello fino
a ieri celebrato come del benefat-

tore dell’educazione nazionale, ha
cominciato a vendicarsi. La Nike,
uno dei pochi gruppi transnazio-
nali e davvero globalizzati al mon-
do, tra i primi fornitori di equipag-
giamento dei «team» sportivi delle
università, ha chiuso i rubinetti
sospendendo finanziamenti per
milioni di dollari alla University of
Michigan, alla University of Ore-
gon e alla Brown University per-
ché il loro «Senato» accademico
aveva sottoscritto la petizione de-
gli studenti nella quale veniva
chiesto il rispetto di standard sala-
riali e nelle condizioni di lavoro
negli stabilimenti nei paesi in via
di sviluppo, i cosiddetti «swea-

tshops», da noi si chiamano botte-
ghe di commercio equo e solidale.
La Nike ha contratti piuttosto ric-
chi con la University of Michigan,
che ha squadre sportive in nume-
rose specialità, e con la Brown
University, che ha ottenuto molto
successo nello hockey maschile e
femminile. Tra le altre cose la pri-
ma riceveva 1.165 milioni di dol-
lari «cash» più 620 milioni per
scarpe, uniformi, attrezzature e
pulman per 23 squadre e «stage»
estivi al quartier generale Nike per
tutti gli studenti. La University
dell’Oregon riceveva 50 milioni di
dollari più altri 30 milioni per si-
stemare lo stadio. «Non diamo as-

segni in bianco per farci dettare le
regole del nostro business senza
avere un posto a tavola», ha di-
chiarato Vada Manager, direttore
del management globale della Ni-
ke.

Ciò che sorprende è che la ven-
detta proviene da un gruppo che
negli ultimi anni aveva cercato di
accreditarsi come un difensore dei
diritti del lavoro su scala globale e,
in effetti, aveva cominciato a mi-
gliorare le condizioni di lavoro in
alcuni paesi. Ma il «movimento»
anti-globalizzazione sta ottenendo
un consenso imprevisto, comincia
a infastidire seriamente. Il Worker
Right Consortium, organizzazione

studentesca ramificata nella mag-
gior parte degli Stati, ha ottenuto
l’appoggio di 47 università tra le
quali la Oregon, la Michigan e la
Georgetown. Cinque di queste,
come le università del North Caro-
lina, dello Iowa e dell’Illinois,
hanno raggiunto complessi accor-
di di fornitura e finanziamento
con la Nike. Ma è ormai un brac-
cio di ferro quello tra autorità ac-
cademiche e studenti, spesso spal-
leggiati dai professori, sui temi an-
ti-globalizzazione. Quella per i di-
ritti dei lavoratori negli «swea-
tshops» è stato il centro della ri-
volta di Seattle e contro Fondo
Monetario e Banca Mondiale. An-

che se sotto la maschera della «re-
sponsabilità sociale» si riflette una
propensione al protezionismo di
cui hanno dato ampia dimostra-
zione i sindacati americani. È un
fatto, per esempio, che general-
mente negli «sweatshops» vengo-
no pagati salari più elevati del
10% rispetto a quelli pagati nelle
imprese nazionali e che se improv-
visamente venissero accolte richie-
ste come quella del «salario vitale»
le multinazionali non farebbero
altro che chiudere gli stabilimenti
per trasferirsi altrove.Ciò nulla to-
glie al fatto che negli Usa sta cre-
scendo una generazione di ven-
tenni sensibilissima ai diritti di cit-
tadinanza universali proprio in un
momento in cui l’intero dibattito
politico della nazione è deragliato
sulla celebrazione delle virtù di un
boom economico quasi decennale
e sul conteggio dei dollari rastrel-
lati per trionfare alle elezioni di
novembre.
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IL CASO

LA NIKE TAGLIA I FINANZIAMENTI A TRE UNIVERSITÀ AMERICANE
«NEI CAMPUS TROPPI INVITI AL COMMERCIO EQUO E SOLIDALE»

Umts, domani si decide
sui costi delle licenze
Riunione del comitato di ministri sulla gara
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È una ragazza l’hacker
del virus dell’Amore
«Spyder» sarebbe stata arrestata a Manila
ROMA Si stringe attorno ad una
ragazza filippina il cerchio delle
indagini volte a dare il nome al
creatore del virus ILOVEYOU,
l’«agente patogeno» recapitato
pere-mailcheintregiornihames-
so alle corde milioni di computer
nel mondo distruggendo gran
partedeifileregistrati.

La polizia di Manila sembra es-
serne certa: la pirata informatica è
stata identificata, localizzata e po-
sta sotto stretta sorveglianza an-
che se è appesa ad un filo la possi-
bilitàchesipossaprovarelasuare-
sponsabilità. La risonanza che
nell’interoglobo ha avuto l’offen-
siva informatica l’avranno certa-
mente indotta a far sparire ogni
indizio, ogni traccia in grado di
dar man forte agli investigatori di
Manilaedell’Fbi,anche lorocoin-
voltinelleindagini.

Una fonte tra gli inquirenti ha
detto che la ragazza era stata iden-
tificata già venerdì scorso, ma che
non si è potuto procedere all’arre-
sto perché non c’era mandato di
cattura. E per il capo della polizia
filippina,PanfiloLacson«èdiffici-
le prevedere quando ci sarà l’arre-
sto perché il pirata è un bersaglio
mobile».

I provider filippini hanno in-
tanto spiegato che ILOVEYOU è
stato immessonelle lororetidaun
piratainformaticoidentificatocoi
nomi «mailme», «spyder»e «ispy-
der». Le parole «Manila, Filippi-
ne» accompagnate dalla frase
«odioandareascuola»appaionoa
chi apre l’e-mail ILOVEYOU se-
guita dalla missiva «love-letter-
for-you.txt.vbs».

La pista filippina sembra inde-
bolire quella tedesca indicata dal

programmatore di computer sve-
dese, Fredrik Bjork il quale già sa-
batososteneva di avere identifica-
tol’autoredelvirus inunostuden-
te tedescodi18anni,ospitediuna
scuola in Australia. Ieri è tornatoa
ribadirlo spiegando che la donna
sospettata nelle Filippine sarebbe
soltanto una complice. «Il virus -
ha detto - è stato fabbricato in Au-
stralia da un diciottenne che si fa
chiamare Michael». La polizia au-
straliana ha confermato ieri di
averericevutolasegnalazionedal-
laSveziamadinonavertrovatoal-
cuna prova contro il presunto
«Michael».E l’Fbiamericanahari-
badito la convinzione che la pista
filippinasiaquellabuona.

A Berlino, intanto, il ministro
dell’interno tedesco Otto Schily
ha affidato l’inchiesta sul virus al-
la alla polizia criminale federale
(BKA): si indaga anche sulle sue
varianti «Joke» et «Funny news».
Sottolineando che la sicurezza
delle comunicazioni è una condi-
tio sine qua non di un buono fun-
zionamento dell’economia mo-
derna, Schily si è pronunciato per
un rafforzamento della legislazio-
ne penale per questo tipo di reati.
Si tratta insomma di determinare
inqualemisura ladiffusionediun
virus su Internet può essere ogget-
to di condanna penale. Un’inizia-
tiva in tal senso dovrebbe essere
presa-secondoSchily-alivelloin-
ternazionale».

Sia pure indirettamente ILO-
VEYOU continuerà a colpire: è in
arrivo una ondata di imitazioni,
avverte l’Fbi. La più temuta si insi-
nua in un messaggio e-mail per la
festadellamamma.

Fe. M.

ROMA Domani è il giorno della
veritàperlelicenzeUmts,icellula-
ri di nuova generazione che met-
teranno insieme telefono, Inter-
net e collegamenti via satellite. Si
terrà domani infatti la riunione
delcomitatointerministerialeche
sovrintendeallemodalitàdellefu-
ture gare. La decisione più grossa
riguarda i costiper leassegnazioni
delle 5 licenze. L’orientamento è
quello di mantenere la forma giu-
ridica della licitazione privata ma
con forti rialzi sui prezzi di asse-
gnazione. L’incasso totale per l’e-
rario sarà di almeno 25mila mi-
liardi,cioècirca5milamiliardiali-
cenza. Ma potrebbe anche essere
piùalto. Inognimodosimanterrà
la licitazione e non si andrà all’a-
sta, anchesecon lemaggiorazioni
sui prezzi alla fine la soluzione
adottata sarà una via di mezzo tra
la licitazione, cioè la scelta fonda-
tasulmigliorprogettoel’asta,cioè
lasceltabasatasull’offertapiùalta.
Il passaggio dalla licitazione all’a-
sta, che purealcuniall’internodel
governo hanno sponsorizzato, è
ritenuta sconsigliabile anche per-
ché allungherebbe i tempi di av-
viodellagara,chesipuntaatenere
entro l’autunno del 2000. Nei
giorni scorsi la banca d’affari Gol-
dman Sachs aveva sostenuto che
l’Italia, sulla scia del governo bri-
tannicocheper le licenzeUmtsha
incassato oltre 70mila miliardi,
avrebbe potuto raggranellare al-
meno 60mila miliardi. È difficile

che si arrivi alla fine ad una cifra
così alta, tuttavia il governo italia-
nostapensandodichiederepiùdi
5mila miliardi a licenza, una cifra
cheavevagiàscatenatoleproteste
del Polo e degli 8 concorrenti. In
lizza per l’Umts ci sono infatti le
quattro società che già gestiscono
i telefonini Gsm e cioè Omnitel,
Tim ,Wind e Blu (lequali sonoav-
vantaggiate per via dell’esperien-
za già acquisita che, con la licita-

zione,diventaunrequisitofonda-
mentale) ealtre trecordate (Anda-
la, Dix.it e Telefonica-Acea). Ieri
FrancoBernabè, presidente di An-
dala, la società di Tiscali si è la-
mentatodellasceltadi rincarare le
frequenze: «Finora le frequenze
sono state assegnate in modo gra-
tuito, sia nella tv che nella telefo-
nia. Adesso si decide di sovvertire
questa logica e questo crea delle
asimmetrie. E aggiunge: «È giusto
cheaumentiilvaloredituttelefre-
quenze, non solo dell’ultimo pez-

zo messo in vendita. Se l’ultimo
operatore che arriva paga salate le
frequenze, dopo deve scaricare
questi costi sui prezzi. E gli altri
concorrenti si allineeranno aque-
stiprezzialti.Quindiquestiopera-
tori godranno di una rendita, la
renditachederivadall’averincasa
frequenze pagate poco o nulla».
Insomma, per Bernabè i 4 gestori
del Gsm saranno avvantaggiati
con l’ingresso nell’Umts, perché

potranno contare sulle rendite
cheglivengonodaibassicostidel-
le licenze sui telefonini. Difficile
però che questo problema venga
trattato domani dal comitato in-
terministeriale, il quale, oltre alle
modalitàdiassegnazionedellega-
re dovrà occuparsi della nomina
dell’advisor, cioèdell’arbitrodelle
gare stesse. In lizza in questo mo-
mento c’è solo il Crediop, che
molto probabilmente verrà con-
fermato.

Al. G.

■ CELLULARI
DEL FUTURO
Prezzo base:
25mila miliardi
Cade l’ipotesi
di asta: i tempi
andrebbero oltre
l’autunno 2000
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Un milione di computer sono stati colpiti dal virus «Iloveyou»
A sinistra Renato Soru amministratore delegato di Tiscali
e in alto un ragazzo indiano mentre cuce a mano un pallone

Contropiano di Bill Gates
per evitare lo smembramento
■ PurdievitarelaspaccaturaMicrosoftèdispostaamodificareWindows.Que-

staèlapremessadelpianoalternativochel’aziendadiBillGatesintendepre-
sentarealgiudiceThomasJacksondiWashington,persfuggireallesanzioni
controimonopoli. Ilpianosaràpresentatoufficialmentemercoledì,maicon-
tenutisonoanticipati ieridalWashingtonPost. Ilministerodellagiustiziae17
dei50statiamericanihannochiestocheilgiudicedividaMicrosoftindue
aziende: laprimaavrebbel’esclusivadiWindows, lasecondadeglialtripro-
grammi.LacontropropostadiMicrosoftoffrealcuneconcessioni:unaversio-
nediWindowssenzailbrowserperInternetchel’aziendahacercatofinoradi
imporreaiconsumatori,maggiorelibertàperiproduttoridicomputerche
Microsofthamessosottopressioneperdiffondereisuoiprogrammi,accesso
completoaicodiciusatiperscrivereiprogrammiperWindows.NegliUsa
questopacchettoèsembratoinferioreaquellooffertodaGatesqualcheme-
sefa,nellasperanzadiunaccordoperevitareilprocesso.

COSIMO TORLO

Le Langhe sono da sempre uno
splendido luogo ma oggi sono
anche uno dei fattori del benes-
sere del Nord e un pezzo impor-
tante dell’economia piemonte-
se. «A partire dal 1995, questo
territorio ha visto il susseguirsi
di vendemmie dall’ottima qua-
lità e quantità» ci dice Massimo
Martinelli, presidente del Con-
sorzio di Tutela del Barolo e del
Barbaresco«questorisultato,ol-
tre a madre natura è frutto della
saggezza contadina che si è
espressa al suo meglio nelle di-
verse fasi vegetative, e in canti-
ne,dovelasensibilità tecnica, la
passione e l’esperienza dei pro-
duttori hanno permesso ai vini
di evolversi raggiungendo
straordinari risultati qualitati-
vi». Ed economici: ad Alba il gi-
rodi affari complessivo delvino
è di circa 280miliardi, (il 65%
dall’estero) di cui 60 dal Barba-
rescoconlesue2.700.000botti-
glie, il Barolo ha prodotto circa
6.500.000 bottiglie per 215mi-
liardi.

Passando alle annate, del Bar-
baresco ‘97 si può dire che ri-
spetto alle attesenonhamante-
nuto tutte le promesse, esso si
caratterizza complessivamente
come una annata armonica ed
una spiccata eleganza, manca
però di struttura,di spinadorsa-
le. In particolare è il territorio di
Neive a patire di più questa si-

tuazione, mentre le zone di Tre-
viso e Neive, pur con qualche
differenze danno qualcosa in
più. In generale abbiamo dei vi-
ni dove gli zuccheri si sentono
in maniera marcata, e questo,
insiemeadunacertauniformità
dicarattere noncihamai lascia-
ti soddisfatti. Non mancano le
eccezioni, tra le altre l’ottimo

Brich Ronchi
di Albino Roc-
ca, il Rabajà di
Bruno Rocca,
il Sorì Monta-
ribaldi dell’a-
zienda omo-
nima, il Basa-
rin di Mocca-
gatta, la Mas-
seria di Vietti,
ed ancora gli
ottimi vini di
Orlando Abri-

go e di Fiorenza Nada, per finire
con il Vigna Giaia di Armando
Piazzo e il Rabajà di Giuseppe
Cortese, questi ultimi sono Bar-
bareschicheverrannofuoricon
iltempo.

Il Barolo ‘96 si presenta come
una annata forte e decisa, con
una straordinaria vigoria tanni-
ca e una robusta acidità. Un Ba-

rolo che sicuramente durerànel
tempo, ma anche in questo ca-
so,comeègiusto, il territorioof-
fredifferenzeavolteanchemol-
to marcate.La Morra si confer-
ma per la sua finezza ed elegan-
za, mentre offre una struttura
molto inferiore a quella dei vini
di Castiglione Falletto, Monfor-
te e Serralunga. Barolo si pone
con il ‘96 un po‘ in mezzo, una
buona sorpresa, soprattutto per
l’eleganza ci viene dal Barolo di
Verduno.

Tra i vini degustati, quelli di
Enzo Boglietti sono stati una
grande sorpresa, così come Co-
rino con entrambi i suoi vini,
Cordero di Montezemolo e Re-
nato Ratti si posizionano alla
grande, fra i migliori di La Mor-
ra.Nel territoriodiBaroloemer-
gonoconforzaLucianoSandro-
neeSergioBarale, insiemeconil
profumato Bricco Viole di Gio-
vanniViberti.

Meno convincente di altre
volte il Barolo di Serralunga.U-
n’ultima piccola nota riguarda
uno dei più noti produttori di
Langa, Angelo Gaya, il nostro
ha deciso, legittimamente di ri-
nunciare a partire dalle annate
’96 e ‘97 alla Docg per i suoi cru

di Barbaresco Sorì Tildin, San
Lorenzo, e Costa Russi, ed an-
cheil suoBaroloGayafaràame-
no delle denominazione. Que-
sti vini finiranno nella denomi-
nazioneLangheNebbiolo, ilcui
disciplinare permette di utiliz-
zare fino al 15% di altre uve a
baccarossa:chedire,seèunmo-
do per fare chiarezza ben venga
questa scelta, ma non giustifi-
chiamola con stravaganti giri di
parole. Si prenda atto che in
Langa esistono altri vitigni, che
piaccianoadalcuniproduttorie
chepiaccionoamolti loroclien-
ti, e per questa ragione se lo ri-
tengono è giusto che produca-
no dei viniconaltrecaratteristi-
cherispettoaquelleprevisteda-
gli attuali disciplinari. Per valo-
rizzare il Barbaresco e il Barolo
non c’è bisogno di queste intel-
ligenti operazioni di marken-
ting (che tra parentesi possono
funzionare solo per la grande
notorietà di Gaya) ma c’è biso-
gno di una sempre più alta qua-
litàdelprodotto,edèquelloche
la stragrande maggioranza dei
produttori di Langa stà giusta-
mente facendo per competere e
crescere nel mondo con il Bar-
baresco,eilBarolo.

Una grande annata per le aziende vinicole
Piemonte, solo per Barolo e Barbaresco giro d’affari che sfiora i 300 miliardi

Il 1999 è stato un anno che ha re-
so felici come non mai i vignaioli
italiani, conti in grande spolvero
per tutti, dai grandi colossi dell’e-
nologia tricolare fino al più picco-
lo vignaiolo italico.Tra i grandi, il
gruppo fiorentino dei Marchesi
de’ Frescobaldi è tra quelli che
hanno avuto il maggior incre-
mento; infatti i dati di bilancio
vedono un fatturato di esercizio
per il ‘99 di oltre 75 miliardi, con
una crescita del 23% sull’anno
precedente.

Il gruppo è oggi una realtà che
vede la presenza di 10 tenuta di-
verse nel territorio viti-vinicolo
toscano, il quale nelle sue previ-
sion prevede di raggiungere per
l’anno in corso un fatturato ag-
gregato di 87 miliardi di lire.Sono
inclusi nel fatturato del gruppo i
risultati della società Luce della
Vite, nata nel ‘95 dall’accordo di
joint venture con la californiana
Robert Mondavi, di cui la Fresco-

baldi detiene il 50%.
La Marchesi de’ Frescobaldi si

estende su una superfice vitata di
circa 1000 ettari, e nel ‘99 ha rag-
giunto una produzione di 6.9 mi-
lioni di bottiglie con un incre-
mento dell’oltre 10% sul ‘98.«Il
risultato positivo del ‘99 confer-
ma la dinamicità della nostra
azienda, ma soprattutto premia la
scelta della globalizzazione» ci ha
detto Vittorio Frescobaldi, presi-
dente del Gruppo «la quale insie-
me al continuo impulso alla ricer-
ca della eccellenza produttiva per
i nostri vini, sono le linee guide
sulle quali continueremo a lavo-
rare anche nel futuro».Anche in
Umbria il vino premia i buoni
produttori, la Arnaldo Caprai di
Montefalco nel 1999 ha segnato
un più 34% sul ‘98, con un giro di
affari di oltre 6 miliardi, con una
produzione totale che ha raggiun-
to le 500000 bottiglie, delle quali
oltre il 50% prendono la via del-

l’export. Ma Marco Caprai, il pro-
prietario dell’azienda crede fer-
mamente nelle nuove tecnologie
e in particolare nel futuro del
commercio on line.Ecco allora
l’operazione Nero Outsider ‘98,
un vino (Pinot Nero affinato in
barrique) creato esclusivamente
per la vendita via Internet, 1000
magnum che sono stati venduti
in tutto il mondo in soli pochi
giorni al prezzo di 120 mila lira
compresa la consegna a casa.Per
Caprai «il successo di questa ope-
razione è la dimostrazione del va-
lore che può avere l’e-commerce,
chi compra vino in questo modo
vuole però precise garanzie di
qualità, serietà e sicurezza, tutte
cose queste che possono garantire
solo marchi forti».In Piemonte
anche per l’azienda dei fratelli Ce-
retto l’anno ‘99 si è chiuso alla
grande, un incremento del 12%
di fatturato, che porta quest’ulti-
mo intorno ai 17 miliardi, in una
situazione di produzione in botti-
glia praticamente rimasta uguale
al ‘98. «Una situazione molto po-
sitiva» ci dice Bruno Ceretto «le
cose vanno bene per l’insieme del
nostro territorio, ma i buoni risul-
tati ci servono per fare sempre
nuovi investimenti, abbiamo ac-
quistato lo scorso anno la Tenuta
Monsordo - Bernardina, 72 ettari
alle porte di Alba, di cui 30 a vi-
gneto, che erano già gestiti in af-
fitto da noi». In questi giorni è
stato presentato il Monsordo Ros-
so, realizzato con uvaggi interna-
zionali, dal Pinot al Cabernet.

LA SCHEDA

Un 1999 da record per Frescobaldi
Timori per la crescita dell’import

■ BUSINESS
DEL VINO
Nelle Langhe
si concentra
ormai un pezzo
importante
dell’economia
della regione


